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Europei divisi di fronte all'offensiva di Reagan 
Andreatta aderisce 
«con qualche ma» 
alle tesi americane 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Pieno ap
poggio alle istituzioni inter
nazionali che forniscono as
sistenza multilaterale ai 
Paesi in via di sviluppo, ma 
necessità di un maggior im
pegno da parte sia di questi 
Paesi che dei Paesi indu
strializzati a combattere l'in
flazione e a correggere i defi
cit nel bilancio dei pagamen
ti. Questa la posizione del go
verno italiano sugli aiuti al 
Terzo mondo, presentata ieri 
dal ministro del Tesoro An
dreatta davanti alla 36a riu
nione annuale del Fondo 
monetario internazionale e 
della Banca mondiale che si 
tiene in questi giorni nella 
capitale americana. 

Gran parte del discorso del 
ministro Andreatta è stata 
dedicata ad una descrizione 
della situazione economica i-
taliana e della politica as
sunta dall'attuale governo 
per affrontarla. L'alto tasso 
dell'inflazione, ora del 20 per 
cento, ha deito, è la conse
guenza degli aumenti del 
prezzo del petrolio accanto 
ad un continuo aumento del
la richiesta nell'economia 
interna. Dopo i tagli delle 
spese pubbliche già imposte, 
ha affermato il ministro, «Il 
governo italiano è deciso a 
ridurre nel 1982 il finanzia
mento complessivo nel setto
re pubblico, nella misura del 
2 per cento del prodotto na
zionale lordo, e attraverso 

una politica monetaria sem
pre restrittiva». Al tempo 
stesso, ha detto Andreatta, 
•il governo sta incoraggian
do attivamente gli imprendi
tori e i sindacati ad accettare 
accordi salariali moderati e 
misure tese a migliorare la 
produttività». 

Per quanto riguarda la po
sizione del governo italiano 
sulla assistenza multilatera
le fornita dai Paesi indu
strializzati alle nazioni in via 
di sviluppo attraverso il Fon
do monetario e la Banca 
mondiale, Andreatta ha det
to che «il ricorso del Fondo ai 
mercati finanziari privati è 
rischioso e dovrebbe essere 
ovviato da un "aumento so
stanzioso" dei contributi al 
Fondo». Sulla richiesta dei 
Paesi più poveri di aumenta
re le riserve dei diritti specia
li di prelievo (SDR), la valuta 
creata dal Fondo monetario, 
Andreatta ha appoggiato la 
raccomandazione del comi
tato interinale, su suggeri
mento dell'amministrazione 
Reagan, di respingere tale ri
chiesta e di mantenere il li
vello «relativamente mode
sto» delle allocazioni di SDR 
nei prossimi due anni. 

Andreatta, sul ruolo della 
Banca mondiale, la cui fun
zione specifica è di fornire 
fondi per lo sviluppo dei Pae
si del Terzo mondo, ha enun
ciato una posizione diversa 
da quella espressa dal segre
tario del Tesoro americano, 

Donald Regan, riafferman
do l'appoggio del governo i-
taliano per la creazione, nel
l'ambito della Banca, di un 
fondo speciale destinato a ri
durre la dipendenza energe
tica dei Paesi poveri. 

Anche il segretario del Te
soro americano ha preso la 
parola ieri davanti agli oltre 
2.000 delegati alla riunione 
annuale. Riprendendo gli e-
lementi essenziali della posi
zione dell'amministrazione 
già espressa negli ultimi 
giorni e presentati formal
mente dal presidente Rea
gan all'apertura della seduta 
martedì, il segretario Regan 
ha assunto un tono di ottimi
smo piuttosto singolare dato 
il clima di crisi generale che 
colpisce in modo particolare 
i Paesi più poveri, ribadendo 
che Washington vorrebbe li
mitare le attività delle due i-
stituzioni internazionali ed 
affidare un maggior ruolo al 
settore privato negli investi
menti destinati ai Paesi in 
via di sviluppo. 

Ma molti rappresentanti 
di questi Paesi, intervistati 
durante l'attuale seduta, re
spingono con forza l'appello 
reaganiano ad • adottare la 
sua politica economica con
servatrice. Un delegato afri
cano ha definito l'approccio 
di Washington «neocolonia
lista» e destinato inevitabil
mente in quanto tale al falli
mento. 

Mary Onori 

l'Iri perderà nell'81 
quasi 3 mila miliardi 
Allarmata relazione di Sette in Senato sull'industria a partecipa
zione statale -Colajanni^decisioni rapide e investimenti massicci 

ROMA — Quest'anno la per
dita netta dell'Hit ammonterà 
a 2 mila 8(Hì miliardidi lire: se 
non vi .saranno decisioni rapi
de e risolutive la crisi finanzia
ria dell'Istituto non potrà che 
precipitare. E quanto ha soste
nuto — leggendo una relazione 
di dodici pagine — il presiden
te dell'IRI Pietro Sette davanti 
alla commissione bilancio del 
Senato. Sette è stato ascoltato 
prima di dare il vìa alla discus
sione su quattro disegni dì leg
ge che conferiscono finanzia
menti ai fondi di dotazione del
le partecipazioni statali (alI'IRI 
sono destinatari nel triennio 
'rtl-'&l 4.9:U miliardi che si ag
giungono ai 1.730 conferiti per 
il 1980. 

Di fronte ad -un risultato o-
perativo positivo di 1.700 mi
liardi — ha detto Sette — ci 
*ona oneri finanziari per 4 mi
la 500 miliardi che produetmo. 
appunto, una perdita netta di 
2 mila tUM) miliardi. Dal '74 
alitili fili oneri finanziari sono 
cresciuti del :UHì per cento: è 
impensabile un riequilibrio se 
non vi sarà un drastico inter
vento di ricapitalizzazione'. 
.. Sette — \a rilegato — ha 
parlato con franchezza: i prov
vedimenti che il Senato sta ap
provando sono soltanto una 
-prima risposta- a problemi 
che hanno orìgine lontana. Oc
corrono. ingomma, lien più con-
Mstenti interventi finanziari da 
parte dello Stato. 

Quel che è certo — dice, in
fatti. Sette — è che -un gruppo 
industriale di grandi dimen
sioni non può mantenersi in 
slato di "animazione sospesa". 
lì 11KI potrà consolidare in 

tempi brevi la propria situa
zione finanziaria o la crisi por
terà alla necessità di soluzioni 
drastiche non nel volgere di 
qualche anno, ma in tempi ben 
più brevi'. 

Lanciando un allarme, Sette 
è. quindi, tornato ad esprimere 
le preoccupazioni per le sortì 
dell'industria pubblica. . 

La relazione del presidente 
dell'IRI è stata definita da Na
poleone Colajanni. vice presi
dente del gruppo comunista del 
Senato — -un quadro realisti
co della situazione. Occorrono 
ora decisioni rapide e investi
menti massicci: ciò coinvolge il 
Parlamento per quanto rigusr-
da l'attività legislativa, ma an
che responsabilità precise che 
il governo ancora non ha as
sunto. Si intende — ha conclu
so Colajanni — che lo sforzo 
deve essere collegato all'inizio 
di una riforma dell'intero ordi
namento delle partecipazioni 
statali. Non sono mancati dal 
governo degli spunti, si atten
dono ora atti concreti-. -~ '• 

Esposte le cifre che rivelano 
la crisi finanziaria dell'IRI. 1* 
av-vocato Sette ha poi sintetica
mente illustrato gli interventi 
di liquidazioni di settori di atti
vità. di ristrutturazioni, rilanci 
e riorganizzazioni di altri setto
ri pubblici. 
I IQt IDAZIOM — Fra le si
tuazioni insanabili-, il presi
dente dell'IRI ha elencato i 
cantieri navali (-non susceUi-
bilt di riequilibrio economico'), 
le linee di navigazione (Tirre-
nia e società regionali) e dei 
trasporti merci di linea (-non 
appaiono gestibili imprendito
rialmente^). In questi casi. la 

soluzione — secondo Sette — 
sarebbe l'azienda di Stato. 
RISTRUTTURAZIONI — AI 
primo posto. Sette ha collocato 
gli interventi per le costruzioni 
aeronautiche, -con l'acquisto 
di partecipazioni di controllo' 
nelle società Partenavia e Me-
teor e di una partecipazione li
mitata nella Aermacchi. 

II presidente dell'IRI ha poi 
elencato gli altri interventi: la 
riorganizzazione del comparto 
dell'informatica; i rapporti di 
collaborazione tra Fiat e Alfa 
Romeo nel settore automobili
stico, che seguono gli accordi 
stabiliti dalla Finmeccanica 
con la Nissan; il progetto di 
riorganizzazione nel settore de
gli acciai speciali con la previ
sta più stretta collaborazione 
fra Teksid (Fiat) e Nuova Sias, 
fino ad un possibile accorpa
mento in una unica società a 
partecipazione congiunta dei 
due gruppi; le ipotesi di colla
borazione nel settore elettroni
co fra Italtel. Telettra e Olivet
ti; la riorganizzazione e la ri
strutturazione impiantistica 
nel settore degli alimenti con
servati. 

Per quel che riguarda uno 
dei nodi più intricati del siste
ma industriale pubblico, la crisi 
siderurgica. l'avvocato Pietro 
Sette ha confermato l'impegno 
dell'IRI per una -completa ri
strutturazione del sistema 
produttivo pubblico, riducendo 
al minimo possibile gli oneri a 
carico del Paese e gli effetti sui 
livelli occupazionali-. 

Sette ha. infine, voluto -ri
badire la piena fiducia- dell'I
RI nel gruppo dirigente della 
Finsider. 

Q. f. ITI. 

La crisi Italconsult pregiudica 
gli scambi fra Italia e Algeria 
ROMA — L'incarico del com
missario uiritdlconsult è sca
duto. ieri, senza che il governo 
abbia adottato il programma 
d: rilancio della più importan
te impreca di progettazione i-
t.i!kina Intanto si ha notizia 
the i cantieri di Orano. Co-
sidntin.) e Algeri, dove Ital
consult costruisce imp;anti per 
ld produzione di detersivi, so
no stati «occupati» dagli operai 
algerini. A Italconsult sono 
stati negati i mezzi per portare 
avanti i cantieri, prevosti in un 
disegno di legge che il mini
stro dell'Industria tiene nel 
cassetto. 

La crisi rischia di scuotere i 
rapporti Algeria-Italia, pur 
ricchi di possibilità. I rappre
sentanti del governo algerino 
si lamentano della «mancanza 

di serietà* di molte controparti 
italiane — fanno eccezione le 
imprese della Lega cooperati
ve. la FIAT. l'ENI — che. in 
questo caso, è mancanza di se
rietà di governanti II ministe
ro degli Esteri ha infatti dato 
indicazioni positive sulla utili
tà di rilanciare l'italconsult 
quale strumento di coopcra
zione economica internaziona
le. Del resto, non si perde oc
casione per esaltare i successi 
dell'attività progettativi e co
struttiva all'estero- è di ien 
l'acquisizione di una commes
sa ùi 240 miliardi da parte del
la SAIPEM in Danimarca. 

Italconsult è presente in 
paesi dove l'impresa italiana. 
specie TIRI, è pressoché assen
te. Libia. Arabia Saudita. Ve
nezuela. Le sue capacità posso-

l no essere utilizzate dai gruppi 
Italstat. Itahtiipianii. Finmec
canica. Occorre una precisa in-

Indicazione del governo. Ben 
più solleciti in altri casi, quan
do si ha a che fare con imprese 
realmente decotte, i ministri 
delle Partecipazioni Statali e 
dell'Industria sembrano giuo-
care a nascondino, probabil
mente influenzati da interessi 
che non sarebbe molto facile 
spiegare in pubblico I lavora
tori dell'Italconsult hanno te
nuto anche ieri assemblea: si 
oppongono allo smembramen
to. alla dispersione di un patri
monio imprenditoriale pronto 
per essere utilizzato in campi 
di attività ora in pieno svilup
po. I mezzi finanziari sono già 
stati individuati nel program
ma approvato dal CIP. 

ROMA — Oli europei discu
tono fra loro, primi ancora 
che con gli Stati Uniti, nel lo
ro interventi al Fondo mone
tario. Jacques Delors ha ri
badito che il governo dì Pari
gi non intende svalutare 11 
franco ed ha proposto una 
trattativa Europa-US A 
(SME-FED: fra il Sistema 
monetario europeo e la Fe
derai Reserve). Gli ha rispo
sto il primo ministro di 
Bonn, Hans Matthoewr, di
cendo che «a suo tempo; una 
volta ristabilita la bilancia 
dei pagamenti tedesca, sarjk 
rivista la politica di sostegno 
del marco tramite altri tassi 
d'Interesse. 

Nessuna concessione dei 
tedeschi, dunque, all'idea di 
definire una posizione euro
pea su cui trattare con gli 
USA. Il dialogo franco-tede
sco riprenderà la settimana 
prossima con l'incontro fra 
Mitterrand e Schmldt. Gli al
tri interlocutori sono su po
sizioni ancora più lontane: il 
governo di Londra deve an
cora esaminare l'invito ad 
entrare a pieno titolo nello 
SME; il governo italiano 
continua a restare nel vago 
sui metodi e gli obbiettivi di 
una politica monetaria euro-

Parigi propone trattative 
monetarie fra Europa e Usa 
I tedeschi prendono le distanze per puntare al «marco forte» - Motivi concorrenziali 
dividono i governi più deboli del vecchio continente - Si torna a parlare dei cambi fissi 

pea. 
Si tornerà ai cambi fissi? — 
Andreatta ha detto al Fondo 
monetarlo che ci sono le con
dizioni per cominciare a u-
scire dalla piena fluttuazio
ne dei cambi, per tornare a 
fasce di oscillazione astret
te progressiva/nenre, secon
do quanto le condizioni lo 
permettano*. Anche negli 
ambienti bancari inglesi e 
francesi si torna a parlare 
dei cambi fissi in modo da 
fornire un quadro più certo 
agli scambi mondiali. E gli 
americani, discutendo di un 
nuovo ruolo monetario dell' 
oro, manifestano in fondo a-
spirazioni nella stessa dire

zione. Tornare ai cambi fissi 
significa, però, invertire la 
marcia: dalla dissoluzione 
del sistema monetario co
struito attorno al Fondo mo
netarlo Internazionale, tor
nare ad un nuovo sistema. In 
questo senso era stato pro
gettato lo SME e può svilup
parsi una trattativa Europa-
USA. 

Anche qui, però, emerge la 
divergenza di obbiettivi im
mediati: da parte francese si 
vuole rilanciare lo sviluppo 
fornendo alle forze economi
che efficienti i mezzi mone
tari necessari; da parte tede
sca si antepone la «forza» del
la moneta al rilancio produt
tivo. 

La discussione sui disavan
zi è falsa — Ciò che divide 
non sono né le nazionalizza
zioni (Francia) né il livello 
dei disavanzi pubblici (Ita
lia) bensì il modo in cui è in
tesa la competizione fra le e-
conomte nazionali. La Fran
cia intende rafforzare le sue 
•impresecentrali», tramitela 
nazionalizzazione. Il disa
vanzo dei bilanci pubblici è 
funzione di situazioni nazio
nali nelle quali lo Stato è più 
o meno 'propulsore» di inve
stimenti, fornitori di capita
li, di servizi e di redditi. La 
Germania occidentale e gli 
Stati Uniti hanno disavanzi 
elevati: tenendo dì conto del

la diversa importanza del 
settore pubblico, 'Compara
tivamente» più elevati che in 
Italia. 

Non è qui, comunque, la 
misura del potenziale infla
zionistico e della stabilità 
monetarla che dipende inve
ce da una migliore utilizza
zione delle risorse in ciascun 
paese. • 

II monetarismo aumenta le 
divisioni — Il trapianto m 
Europa delle tesi americane 
scava un fossato sempre più 
profondo fra 1 paesi. Alti tas
si di interesse, moneta 'Stret
ta» significano, alla fine, un 
rincaro dei costi di capitale. 
Ciò rende più difficili e selet

tivi degli Investimenti favo-$ 
rendo chi è già forte, chi ha 
già tecnologie e concentra' 
zioni gigantesche di indu
stria, a spese dei paesi euro-
pel (e sono la maggioranza,' 
dentro e fuori della CEE) che ' 
hanno Invece bisogno di a/n- '. 
p//a/e e diversificare la base 
produttiva. Il monetarismo 
agisce come una imposta su- • 
gli investimenti: togliere poi • 
le imposte ai profitti, ai red-* 
diti finanziari, è una ben ma- • 
gra consolazione in una si- -
tuazìone nella quale diml* 
nuisce alla base la capacità " 
di investire. 

Le banche centrali euro
pee — l'Italia in prima fila — . 
non vogliono però riconosce- < 
re che e più appropriato mi- • 
gliorare i prelievi fiscali sui 
redditi per favorire l'investi--, 
mento con un credito più ac- . 
cessibile e apporti pubblici 
diretti. Migliore politica fi- • 
scale, cioè, come premessa di, 
una politica monetaria più ' 
adatta alle condizioni dell'1 

Europa dove — non lo si di- \ 
mentichi — ci sono oggi 13 , 
milioni di disoccupati a fron
te dei 7 milioni degli Stati U-
niti. 

Renzo Stefanelli 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La Commissione della Co
munità Europea ha preso in esame nella sua 
riunione di ieri la lettera inviata dal governo 
italiano al presidente Thorn con la quale si 
chiedeva un parere motivato per adire alla 
Corte di Giustizia contro il blocco del vino 
italiano alle dogane francesi. Il parere verrà 
formulato e reso noto nella giornata di oggi, 
ma già ieri negli ambienti comunitari il cli
ma sembrava notevolmente cambiato rispet
to ad alcuni giorni fa quando il ricorso alla 
Corte di Giustizia veniva ritenuto la strada 
sicura per arrivare allo sblocco del vino ita
liano. 

Ora sembra invece prevalere un atteggia
mento di prudenza dettato dalla preoccupa
zione che l'Italia possa non trovare piena 
soddisfazione alle proprie richieste di fronte 
alla Corte. Il rigetto della richiesta italiana, o 
anche il parziale accoglimento delle proteste 
francesi riguardanti le irregolarità delle do-

Ora sul vino la CEE 
punta al compromesso 
cumentazioni che accompagnano i vini ita
liani, avrebbero conseguenze molto gravi. 

Le preoccupazioni o le perplessità comuni
tarie derivano dal mutato atteggiamento 
francese che si è reso evidente particolar
mente all'ultima riunione del consiglio dei 
ministri dell'Agricoltura. Mentre in prece
denza la Francia sosteneva di non volere 
sbloccare il vino italiano perché ciò avrebbe 

f>rovocato un grave turbamento nel mercato 
nterno (posizione chiaramente in contrasto 

con i trattati) ora invece si dice disposta a 

sdoganare tutto il vino per il quale ci sia una 
documentazione in piena regola. 

Di qul'la lentezza con la quale la Commis
sione sta procedendo nel ricorso alla Corte di 
Giustizia. Insomma non si nasconde negli 
ambienti comunitari che la Commissione sa
rebbe grata al governo italiano se questi ac
cettasse la proposta di compromesso che essa 
stessa aveva formulato durante il consiglio 
dei ministri dell'Agricoltura: sdoganamento 
di tutte le partite di vino in regola (circa 110 
mila ettolitri pari ad un decimo di quello 

bloccato), un arbitrato di esperti proposti, 
dalla Commissione per determinare quali* 
siano i rilievi validi e quali i pretestuosi nelle^ 
accuse francesi di irregolarità della docu% 
mentazione italiana. n 

La proposta di compromesso non era pia
ciuta al ministro Bartolomei ed alla delega
zione italiana in quanto era parso che sviasse j 
dal problema centrale. f 

Intanto, sempre ieri, a Roma c'è stato un 
incontro tra Spadolini e Bartolomei per di- » 
scutere gli ultimi sviluppi della vertenza del- j 
la «guerra del vino». Il ministro dell'Agricol-, 
tura ha informato il p« esidente del Consiglio ' 
dell'ultima riunione del consiglio dei mini-1 

stri CEE precisando che il governo italiano f 
ha spedito «un supplemento di motivazioni» j 
alla Commissione per il deferimento alla 
Corte Suprema di Giustizia della Francia. ' 

a. b. 

^ 
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IL MONDO DEGLI ANIMALI 
Scienza e Poesia 
£ un'opera che si ispira al grande scienziato Alfred Edmund Brehm 
IL MOMOO DEGÙ AMMALI: 
• 96 fascicoli 
• 3900 pagine 
• 4500 fotografie a colorì 
• 212 cartine di distribuzione dei diversi gruppi animali 
• Da rilegare in 1? volumi 
IL MONDO DEGLI ANIMALI: 
per educare atramore della natura. 
Indispensabile per le ricerche scolastiche. 

Mai prima dora 
2 fascicoli insieme 

SOlO L 2.200 
Ogni settimana in edicola. 

Des-dero ncevee grars e senza i^Gegro n-aggo'i <nfotrm «n su» ope
ra IL MCN00 DEGÙ ANIMALI 

COGNOME. 

NOME. 

IN0IRI22O. 

CAP LOCALITÀ. 

Compilare • spedire a Rotol i EcMore 
toi i 2 ' 20132 Milano 

Divisione Libri . V D - Via A R.J• 
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